
l ' U n i t à / lunedi 18 settembre 1978 l i b r i / PAG. 11 

Un dittatore tre volte solo 
Isolato geograficamente, .storicamente e (lall'esemzio del potere assoluto, (Raspar Trancia, clic resse le sorti del 
Paraguay dal 1814 al 1840, rivive, monologa, si interroga e interroga il lettore sulla sua immagine e quella del 
suo popolo nell'ultimo romanzo di Uoa Hastos « lo >il Supremo» • La riflessione sul ruolo dello scrittore 

Pubblicato in Argentina nel 
107*1, contemporaneo, perciò, 
del /{{corso del metodo di Cor-
pcntier e de I/autunno del pa
triarca di Garda MAiquez, lo 

1 il Supremo di Roa Ilastos 
non ò un libro in più sul 
tema, cosi tipicamente lati
no-americano, del dittatore 
ma muove da una preoccu
pazione ossessiva dell'autore: 
quella del ruolo dello scritto
re o del suo testo rispetto 
alla storia. Kg li è convinto 
che il romanzo non può più 
costituire un mondo Immagi
narlo, una realtà miticamen
te valida per se stessa, ma 
bisogna clic assuma la storia 
e iscriva il testo narrativo 
nella realtà e nel linguaggio 
di una collcltivitA assumen
done tutta la problematica: 
« Credo clic noi scrittori d'og
gi stiamo vincendo un vec
chio pregiudizio in America 
Latina: credere clic la mis
sione dello scrittore consista 
semplicemente nello scrivere 
volantini politici, riflettere la 
realtà, e non nel ricercare il 
scuso più prorondo della vi
ta, di un processo, dell'uma
nità >. 

Paraguaiano, scssantuuen-
ne, Roa Oaslos - - ò l'autore di 
Flutto di uomo (I960), pub
blicato solo nel '76, da Fel
trinelli — ha vissuto trcnt'nnni 
di esilio in Argentina, da dove 
lo hanno scacciato gli ultimi 
avvenimenti politici, e ora vi
ve in Francia, a Tolosa, do
ve insegna letteratura latino 

' americana. I lunghi anni di 
lontananza dal proprio Paese 
gli hanno consentito una ri
flessione globale sul Para
guay che giunge alla sua con
clusione con lo il Supremo 
dove tenta eli conseguire ad
dirittura l'identificazione sua 
e del suo testo con il proprio 
Paese traduccndone l'incon
scio collettivo al momento 
presente; il tema — la lunga 
dittatura di Oaspar Francia 
che dal 1811 al 1810 resse lo 
sorti della Prima Repubblica 
Indipendente d'America Lati
na — viene qui sottomesso al
la Storia che ne trasforma 
attivamente gli aneddoti sen
za mai alimentarsi - di > una 
nostalgia e cscapista » come 
talvolta accade in Carpcnticr 
ma non in Garda Marquez. 
Rigorosamente ambientato e 
documentato storicamente, il 
libro 6 il meno storico dei ro
manzi storici: tutto il mate
riale documentario viene 
proiettato in un presente che 
ò In traiettoria del Paraguay, 
un Paese privo di costo, chiu
so all'esterno e mutilato dal
le guerre e dai saccheggi, de
stinato perciò a una «mcdl-
terrnneita » che ò la sua vo
cazione e la sua condanna: 
Gaspar Francia, in quanto 
rappresentazione massima del 
proprio Paese, ò condannato 
a un triplice isolamento: dal
la geografia, per le ragioni 
di cui si è già detto; dalla 
storia, per il tentativo di co
struire la prima esperienza di 
Repubblica indipendente del 

- sub continente: e infine, per 
definizione, dall'esercizio del 

- potere. Questo personaggio, 
drammaticamente solo. d«\ vi
ta ad un monologo in cui gli 
interventi del segretario-scri
vano Patino, del servo negro 

' Pilar, o del fidato cane Sul-
tén, altro non sono che echi 

' in funzione di rinforzo a una 
voce che instancabilmente 
detta (dieta - dietntor) senza 
aspettare mai risposta. Il 
Supremo detta ordinanze e 
condanne, inventa la storia 
del Paese, ne organizza gli in
dirizzi politici; detta ad un 
popolo tassativamente escluso 
dal molo di possibile dialo
gante; l'esercizio del potere 
congela in dogma ogni suo 
dettato poiché egli si assu
me l'esclusivo diritto alla pa
rola; parla a nome del suo 
popolo ma sema interrogarlo 
nò aspettare risposta. 

Ma il dittatore che Roa 
Bastos ci propone non va giu
dicato rispetto al suo tempo 
passato — ma rispetto al no
stro presente. Gli anni della 
dittatura riassumono passato 
e futuro del Paese attraver
so un collage di documenti 
dell'epoca e attraverso la 
stessa visione storica del dit-

; tatore che è profondamente 
lungimirante e cosciente. In 
assenza di un'identità storica 
del popolo paraguaiano, sfigu
rato dalla colonùzazione. il 
dittatore Francia assume per 
tutti l'unica identità possibi
le. quella dell'indipendenza a 
tutti i costi in vista di una 
futura Federazione di Stati. 

In qualche modo, dunque. 
questa lunga meditazione fini
sce con l'essere la difesa po
stuma di un singolare perso
naggio che nel subcosciente 
collettivo è servito a riem
pire, con il suo ruoto di pa
dre. un vuoto di potere, che 
ne ebbe coscienza e ne sop
portò il peso, lo il Supremo 
finirebbe col costituire un te
sto chiuso — e in parte lo ò 
— se non convocasse la com
plicità del lettore che si tra
sforma in complemento ne
cessario perchè dialoga e po
ne domande al dittatore, il 
quale, tutto sommato, nella 

finzione di Roa Uastos sta 
proprio dando spiegazioni al 
lettore di oggi; il Supremo è 
qui un individuo storico che 
spiega la propria realtà in
tima e nascosta, i suoi per
chè e quelli del suo Paese. 
In questi tei mini l'autore ci 
consegna il personaggio con 
tutte le ino contraddizioni; 
sta a noi sapere chi ò, chi 
sembra, chi credo di essere, 
chi vuole essere il dr. Frnn-. 
eia o con lui il Paraguay. (I 
lettore che vorrà faro lo sfor
zo di sottrarsi all'egemo
nia culturale dell'* eurocen
trismo», troverà in questo 
libro molte chiavi di inter
pretazione di un mondo eli-
verso dal nostro, che vive 
tult'ora, a un secolo e mez
zo circa dalla sua indipen
denza, la fase della sua fon
dazione; passati senza transi
zione dallo stato di colonia 
a quello di uco colonia, i Pae
si dell'America Latina stan
no appena riconoscendo i pro
pri miti e i propri croi. 

Il libro di Roa è anche una 
riflessione profonda .sulla 
scrittura nella duplice veste 
di scrittura-potere, « lo sono 
l'arbitro. Posso decidere una 
casa. Ideare i fatti. Inventare 
gli avvenimenti ». e di scrit
tura-immagine, « clic va tes
sendo le suo allucinazioni sul
la carta». Fra le tramo del 
testo si comincia a decifrare 
quello che è l'impegno dello 

scrittore: ottenere un linguag
gio collettivo in cui scompaia 
o venga diluita la presenza 
autoritaria del l'autore tradì 
zionnlc. 1.0 stesso Francia, 
nel redigere il proprio diario, 
ce lo dice: «Ci sono state 
epoche, nella storia dell'uma
nità, in cui lo scrittore era 
una persona sacra. Ila scrit
to libri sacri. Libri univer
sali. (...) Ma a quei tempi lo 
scrittore non era un indivi
duo solo. I'!ra un popolo. Tra
smetteva 1 suoi misteri da 
età in età. (...) (I popo
lo - Omero fa un romanzo». 
Di ardua lettura, lo il Supre
mo si ascrivo a quei romanzi 
che indagano sulla lingua, la 
scompongono e la ricreano 
assumendo tutte le tradizio
ni: prima fra questo la gua
rani, In cui lingua ò, in Pa
raguay. In seconda lingua uf 
fidale. Proprio per questo bi
sognava curare bene la tra
duzione, forso portarla avan 
ti con la stretta collabora/io 
ne dell'autore; invece, e nono
stante la precedente esperien
za con Figlio di uomo, il tra
duttore da l'impressione di 
aver affrettato il suo lavoro 
senza soffermarsi ad esplo
rare i numerosi meandri del 
linguaggio di Roa Uastos. 

Alessandra Riccio 

Augusto Roa Bastos, IO IL 
SUPREMO, Feltrinelli, pp. 
462, L. 6.500. 
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Là fabbrica in tribunale 
Ricostruite da un giornalista le drammatiche vicende dell'lpca di Cirio • Una lotta contro 
la nomiti» dell'ambiente di lavoro ed una condanna, quella dei proprietari e dirigenti 

• dall'industria, da ( meditare •, Un « reportage » documentato e una battaglia civile 

Gaspar Francia, «Dittatore Perpetuo » d«l Paraguay dal 1814 al 1840, 
In una «lampa di Oemtrsay. 

« K* certo che veniamo ado
perati por produrre-sostanze 
che. col temi», ci portano al
la morte. Diciamo queste co
se .senza paura >di essere 
smentiti, pensiamo ai calzo
lai che l'uso di pochi gram
mi di sostanze solventi porta 
alla (Ine dell'attività e. qual
che volta, anche alla morte. 
Noi giornalmente usiamo, la
voriamo. distilliamo, miscelia
mo, nitriamo, quintali e quin
tali di queste sostanze con la 
logica che tutto diamo, an
che In vita, in cambio di ot
tantamila lire al mese ». 

Cosi nel 1007 la commissio
ne interna dell'lpca (Industria 
piemontese dei colori di ani
lina) di Cirio concludeva le 
risposte a un questionario del
la Provincia sulle condizioni 
di lavoro in fabbrica. Ma 
quando dopo nove anni, nel 
1970, si apri finalmente al Tii-
bunale di Torino il processo 
contro padroni e amministra
tori della « fabbrica del can
cro ». negli archivi dell'ente 
provinciale non si trovò trac
cia di quel documento e nep
pure della denuncia d'eserci
zio dell'lpca. 

La « fabbrica del cancro » 
per la Provincia non esiste
va, cosi come di fatto non 
era inni esìstita nò per l'Ispet
torato del lavoro - nonostan
te le documentate denunce in
viate dal sindacalista Renato 
Carino - nò per l'Knpl (Kn-
te nazionale prevenzione iu-

foituni). Forso soltanto al
l'Istituto di medicina del la
voro c'era qualcuno clic sape-' 
va: ma questo qualcuno non 
aveva motivo di prendere ini
ziative essendo al servizio di 
un'entità, la Scienza con la 
esse maiuscola, notoriamente 
* neutrale »: * Nel 1968 quat
tro ricercatoli • - Valobra. Co
scia, Calia o Laquaniti - -, sot
to l'alto patrocinio dell'Isti
tuto, diedero alle stampe una 
pubblicazione nella quale, sen
za far nomi, descrissero ven
ti casi accertati di tumori 
vcsclcnli negli operai di Ci
rio. (>..) Kra più che eviden
te clic Valobra e i suoi col-
latratori sapevano (e lo sa
pevano almeno dal '(56. se 
uscirono con la loro relazio
ne noi '68) che nll'Ipca si 
moriva, di quale male e in 
quale misura. Loro unico 
scrupolo fu di trarne un'ele
gante casistica. I lavoratori 
indicati con le sole iniziali, la 
fabbrica mai citata. Kcco co
me, in un'atmosfera steriliz
zata da studiosi, l'ipca fu de
nunciata dalla scienza ». 

Tutto le persone mediamen
te informate ricordano anco
ra il processo che si concluse 
l'anno scorso a Torino contro 
la famiglia Ghisotti, proprie
taria dell'lpca dal 1921, con
tro l'amministratore della 
fabbrica Paolo Rodano, con
tro il medico di fabbiica Gio
vanni Mussa. 

Da anni ormai il movimen

to operaio oigauizzato aveva 
posto al centro delle proprie 
rivendicazioni In questione 
dell'ambiente dì lavoro e del
la nocivltn della fabbrica, ma 
nella pur vasta e agghiaccian
te casistica dello sfruttamen
to industriale in Italia, l'ipca. 
per le sue decine e decine eli 
morti, per la rete di omertà 
che la circondava e per il 
cinismo dei suoi amministra
tori si presentò all'opinione 
pubblica come caso limite e 
simbolo di un sistema intol
lerabile. 

Allora per la prima volta 
e contraddicendo sentenze e-
messo in precedenza da altri 
Tribunali i giudici furono co
stretti ad ammettere la co
stituzione in pai te civile del 
sindacato: allora per la pri 
ma volta in Italia i proprie
tari e i dirigenti di una * fab
brica della morte » furono 
condannati a pene non bla
mente pecuniarie e non so
lamente simboliche. 

A quella grande tragedia e 
a quella piccola ma significa
tiva vittoria della causa dei 
lavoratori è interamente de
dicato il libro di Mauro He-
ncdettl Lei morto colorata. 

Come cronista della Gazzet
ta del Popolo Hencdetti era 
stato il primo giornalista ad 
occuparsi del « caso Ipea » 
nel 1972; continuò poi ad oc
cuparsene, anche al di IA del
l'interesse strettamente pro
fessionale, negli anni succes

sivi, quand'era già passato a 
Stampa Sera. La morte colo
rata ò un documeutatissimo 
reportage sul processo per i 
morti di Cirio e sui fatti che 
lo precedettero o lo determi
narono. ma non e questo sol
tanto: ò anche la rievocazio
ne autobiografica, * partigia
na ». di una battaglia civile 
combattuta in prima |>ersona 
dall'autore. Benedetti infatti 
non nasconde di avere abban
donato quasi subito il ruolo 
di osservatore distaccato, neu
trale, insomma l'abito profes
sionale de' vornalista * indi
pendente » per cui « fa più 
notizia un morto ammazzato 
che non cento assassinati gior
no |>or giorno eia un lavoro 
die di lavoro ha solo il no
me » e di essersi sempre più 
immedesimato nel dramma 
elei morti e dei vivi dell'lpca, 
nella loro rabbia, nella loro 
necessita di giustizia. Con la 
piena e sofferta coiuapevo-
le/za che le tante « fabbriche 
elei cancro » sparso |x?r l'Ita 
Ha possono continuate ad esi
stere non solo per il lordu
ra re eiella logica eli sfrutta
mento ohe le ha proelotte, ma 
anche in grazia di un certo 
tipo eli x informazione » e eli-
sinfoi inazione «ti riguardo. 

Sebastiano Vassalli 

Mauro Benedetti, LA MORTE 
COLORATA. STORIE DI 
FABBRICA, Feltrinelli, pp. 
160, L. 3.000. 

Un po' di pop fuori dalla gabbia 
Gli errori di una strategia culturale stretta tra bombardamento consumistico e spccialismo elitario e tre anni 
cruciali, 1973-L976, di «cronaca musicale della società italiana» in una raccolta di scritti della rivista «iVIu/ak» 

Ecco affiorare dal caos de
gli ultimi anni una nuova pa
radossale realtà della nostra 
editoria, o In particolare elei-
la piccola editoria di sini
stra: i libri (o l « libretti») 
di musica elio si rivolgono a 
un pubblico di giovani diso
rientati dallo troppe chiacchie
re sul « bisogni » o rimasti 
orfani del ben pochi tentati
vi di rivisto che scntlssar» 
« loro » o non dei padroni 
della musica. Questa pioggia 
di « volumetti agili » e spes
so inutili 6 un ripiego comun
que poco convincente: la ne
cessita delle masso giovanili 
di approfondire l'argomento 
sarebbe meglio soddisfatta 
dalla presenza costante di un 
periodico cho non dal tempi 
tenti e talvolta le presunzioni 
enciclopediche di certa pro
duzione librarla. 

Ma tanfo, nella logica del
l'editoria periodica sembra 
proprio non vi sia più alcun 
spazio In questo settore per 
riviste che tentino un approc
cio non condizionato dallo 
più pacchiane impostazioni 
mercantili. E' l'amara verità 
cho sembra volerci rnmmon-
tare l'uscita elei volumetto 
antologico Miuak (nella col
lana « La chitarra, Il piano
forte e il potere» della Sa
velli), che raccoglie scritti di 
Gino Cnstaldo, Simone Des
si Orlino Mariani, Giaime 
Pintor e Alessandro Portelli, 
lutti pubblicati nell'omonima 
rivista. Il tentativo è quello 
di ricostruirò uno spaccato 
di «cronaca musicale della 
società» italiana attraverso i 
frammenti di tre anni dt at
tività. e cloò dal '73 al '76. 
E' questo un periodo parti-

IjlàJArlo GutlirU al, M«wpoM Folk Falliva!. 

colarmeutc significativo, *.n 
cui le masse giovanili veni
vano appropriandosi delle piti 
recenti espressioni della mu
sica cosiddetta cxtrncolta per 
ipotizzarne una torma cultu
rale consona alla loro con
dizione. (i fatto indubbio elio 
il fenomeno si sia sviluppa
to proprio In quegli anni 
(quando, cloò, la pop music 
stava già esaurendo la pro
pria vitalità nei Paesi d'ori
gine) ò peraltro giti sintomi-
tlco dcll'arrctrate-zza cultura-
Io del settore del nostro Pae
se fino e anche oltre il '68. 

Al di là di queste conside
ra/Ioni generali, per chi co
me il sottoscritto ha parte
cipato (in quel tre o quattro 
decisivi anni) prima all'espe
rienza di Minale e poi a quel
la opposta e complementare 

di Gong, non è facile trovare 
con un libro come questo o 
con i problemi che pone un 
rapporto imparziale o sperso
nalizzato. Nella storia quasi 
parallela dei duo mensili so
no testimoniato quasi tutto 
te contraddizioni, gii equivoci, 
la coraggiosa impotenza di 
quelle tardive stagioni di «al
ternativa all'italiana ». In que
gli anni affondano Io loro 
radici tante questioni attua
li: l'ambiguità del rappoito 
musica-politica, le difllcolta 
di un approccio corretto al
la creatività popolare, i can
tautori e gli altri miti del 
mercato, la strumentalizzazio
ne dell'* alternativa », l'asseti 
za di una strategia cultural 
cho sapesse opporre una va
lida resistenza al Ixmibarda 

mento consumistico del mass 
media... 

Vivere tutto ciò in prima 
persona spingeva naturalmen
te, come scrive Pintor, n cer
care « un modo diverso dt 
affrontare la musica e l pro
blemi che essa pone: non es
sere specialisti ma conoscer
si come uomini... ». E qui 
sta uno dei nodi fondamen
tali di Miuak: l'attenzione so
ciologica trascina spesso nell' 
equivoco snobistico facendo 
trascurare lo specifico musi
cale e facendo il gioco di 
certa strumentalizzazione e 
demagogia. 

Non a caso In questa com
pilazione antologica, piutto
sto frettolosa o parziale (la 
prima annata 6 stata quasi 
interamente ripudiata), le wr-
tl cho più tengono alla di-

: stanza sono quelle cho non 
• rifiutano un serio confronto 
! con lo specifico: certi inter

venti Jazzistici di Castaldo, 
' certe stroncature te tecniche » 

(come quella di Mariani sul
la PFM), l saggi di Pintor 
su Frank Zappa e Edgar Va
rese o di Portelli sulla mu
sica popolare americana. Al
trove affiora il vezzo della pre
dica dall'alto, dell'elzevlrino 
sociologico e c'ò subito un 
odore di stantio, ti fatto stes-

• no che Muzak negli ultimi 
• :empl avesse ristretto la par

lo musicale (per seguire, di
cono l responsabili, un, di-

1 verso orientarsi del'.e masse 
i giovanili) sembra piuttosto 

una resa incondizionata a 
quel male oscuro cho già se
gnava gli anni in questiono e 
sarebbe esploso in tempi più 
vicini: l'annullamento dello 
« specifico musicale » nelle 
nebbie di una malintesa « di
mensione sociale », risultato 
ultimo di un cattivo auso 
politico » che - finiti i gior
ni delle feste — avrebbe ri
gettato la musica nel ghetto 
di prima. 

Oggi, che da molte parti 
nflìora l'idea di dover passare 
dalle parole al fatti per quan
to riguarda il nodo fonda
mentale dell'educazione alia 
mulca, forse sarà pili tacile 
di allora riconoscere gìl er
rori che hanno spinto di nuo
vo il mondo dei suoni nella 
sua duplice gabbia dorata: l' 
Idiozia consumistica o lo spc
cialismo elitario. 

Peppo Oelconte 
AAVV • MUZAK, Savelti, pp. 

176, L. 2.100. 

Dietro lo specchio 

Il linguaggio in azione 
llomnit Jakobson, mio a 

Mojc.i nel 1896, si e alTcr-
malo negli ultimi .10 anni 
come una dello personalità più 
acute e poliedriche nel cam
po degli stilili sul linguaggio, 
nella loro più varia accezione: 
linguistici generale, semioti
ca, antropologia culturale, cri
tica letteraria. Partecipe «lei-
l'ambiente dei futuristi russi 
(ricordiamo un suo saggio su 
Àfajakovskij, Una generazione 
che ha dissipato i tuoi poeti. 
piiLblicito «piatene tempo fa 
ria Kinauili), fu uno degli a-
nim.itori, con Tynì.innv, Kj-
chenhaum, Prcpp, Trubcckor 
e altri, ilei cosiddetto a forma
lismo russo », e collaborò in 
seguito al Circolo Linguistico 
di Praga, che ebbe il suo mo
mento di maggior Moritura 
con le famose Tesi del *29. 

Dal 191*2 Jakobson TÌTC e 
insegna negli Stati Uniti, do
te fu invitato per la prima 
volta da un gruppo di studio
si belgi e francesi in esilio 
(fra cui Ixvi-Strauss) a tene
re una cattedra di linguìstica 
generale presso la nascente 
Kcole Libre des Itaules A. fu-
de» di New York. I-i biblio
grafia di Jakobson e stermina
ta: nel 1971 l'editore Mou-
ton ilell'Aja ha pubblicato un 
intero volume, a cura di ('. 
l i . van Scliooncvclil, con l'e
lenco ilei suoi oltre 700 scrii. 
ti; e Umberto Kco, nella sua 
introduzione all'antologia ja-
kobsonìana edita da Bompia
ni, segnala ben sessanta lavori 
esclusivamente dedicati alla 
semiotica. 

Pressoché venerato all'este
ro, Jakobson non ha mai go
duto di granile fortuna criti
ca in Italia. Li prima tradu
zione di alcuni tuoi icrilli, e* 
dita «la Feltrinelli nel 1966 
con il titolo ili Sng$i (li lin
guìstica generale, e limasta a 
lungo un fatto isolato e «piasi 
pionieristico. 

Solo ora, forse sull'onda dei 
riconoscimenti tributatigli in 
diversi Paesi in occasione del 
suo ottantesimo compleanno, 
nel 1976 (e in via di pubbli
ci/ione presso l'editore olan
dese Peter de Uiddcr Prris, 
un volume che raccoglie i 
saggi dei maggiori studiosi in
terna/tonali di discipline del
la comunicazione dal tìtolo In 
onore ili Roman Jakobson), 
anche in Italia si cominciano 
a tradurre le opere del gran
de studiolo. 

Il Saggiatore, ad esempio, 
ha fatto seguire a un ricco 
volume di 'studi ili slavistica 
( Premesse di storia letteraria, 
1975), un libretto dall'appa
renza modesta, La linguistica 
e le utenze >.ViT« omo. Sei le
zioni sul suono e sul senso 
(l'originale risale al '12), clic 
rappresenta in realtà - - come 
sottolinea Claude l.cvi-Str.iu*i 
nell'introduzione • - una pie
tra miliare non solo nella «to-
ria della linguistica, ma anche 
in quella delle altre discipline 
della comunica/ione che da 
essa traggono spunto e orienta
menti. 

K sempre di recente, Um
berto Kco ha curalo per Bom

piani un'antologìa degli «crini 
di Jakobson clic "più da vici
no ii occupano di semiotica 
(in via mediato perchè fino al 
1971 nessuno studio dell'auto
re ha mai riguardato espliri-
tameutf tale nMtcria). A «pie-
sta antologia, tjo viluppo dri
lli \emiotica. V.co premetto un 
lungo saggio «ulta figura e 
l'importanza ili Jakobson, clic 
è for«c la prima vera mono
grafia mai uscita in Italia «ul-
l'autore. 

Ma rpial e il contributo so
stanziale di Jakobson allo svi
luppo delle scienze della co
municazione? Kco vede equa
mente distribuita la novità del 
suo pcnM.To in ,iim« no etto 
punti che *ono il cirihne ili 
tutte te discipline linguistiche 
di derivazione strutturale. 

In primo luogo il principio 
che ogni *cgno e detcrminato 
«la uni relazione di rinvio di 
qualcosa a qualcos'altro. Certo 
non e Jakolcon l'inventore «li 
tale concetto, ma l'intera sua 
opera è permeata dall'analisi 
di «fucila « relazione dramma
tica » e «Ielle sue implicazioni 
linguistiche, estetiche e -• icn-
tifiche. 

In secondo^ luogo la convin
zione che la significazione e 
un fenomeno che ahbraccia 
l'intero universo «Iella cultura. 
Non a caso f cvi-Strams, fin 
dall'introduzione alla sua .l'i-
tropologia strutturai*, ma an
che nella premes-a alle Sri 
lezioni, fa esplicito riferimen
to al maestro «ovieitco. e al-
l'esteniionc delle *uc indagi
ni «laircspre«Motie poetica alla 

pittura (1919) . al folklore 
(1929). alla mii-ira (1932). 
al cinema e al teatro (19.13), 
ai rapporti fra le arti (1935) . 
alla -cultura (1937) . alla se
gnaletica stradale (1958) e 
[Krfino alla gastronomia ('r>j) 
in uno stupendo -aggio sulla 
ricetta per cucinare la carpa 
polacca che coslituì-ce un ca
polavoro di analisi aulropolo-

Terzo, la convinzione che 
allo -copo di descrivere i mec
canismi della «ignificazionc 
l'cs^nzialc e la ricerca «Ielle 
leirgì contanti, e non l'elenco 
tirile varianti. (Tale principio 
e poi applicato dall'autore in 
maniera estensiva, attraverso 
•a regola del trasferimento in
terdisciplinare di leggi allo 
scopo «li reperire le regolan
t i ) . Quarto, l'estrapolazione 
dalla teoria dell'informazione 
delle categorie di co«licc e «li 
messaggio. Ln «plinto contri
buto consìste nell'esigenza «li 
occupar-!, -ullo sfondo dello-
moffoucità delle leggi che pre
siedono ai meccanismi comu
nicativi, anche «Ielle loro dif
ferenze nei m-xli di produzio
ni.*, ili rinv io. di jK-rcrzione e 
di memorizzazione. 

Ancora, Jakoh-on, pur am
mettendo l'esistenza di -istcmi 
non -ignifieaniì. «o*ticne chs 
tali sistemi « sintattici • (co
rno la musica o la pittura a-
•Ir.'.lta) permettono di intcr-
prilare anche «eirantirainentr 
le loro strutture. Ne deriva 
uni coii-egiienza fondamenta
le: l'attenzione dell'tintorc non 

solo alla struttura dei suppor
ti seguici, ma soprattutto al
l'universo dei contenuti. Infi
ne. la convinzione che una 
scienza della comunicazione 
«leve e—ere interessata in mo
llo particolare al contesto del
la comunicazione stessa, e 
non tanto alla teoria dei ter
mini singoli. Jakobson, insom
ma. ha come principale inte
resse, il linguaggio in azione. 
Ciò che non ha mancato di in
fluire e contare in «liverfe di
scipline contigue alla lingui
stica. Come ha scritto l.cvi-
Strau» in margine alle Sei le
zioni: « \ o n si può dubitare 
che «fiiestc lezioni apportino 
anche un contributo capitale 
alle scienze umane, sottoli
neando il ruolo che «pctta, 
nella produzione «lei lingua*:- ', 
gio (ma anche «li tutti i si
stemi «imbolici), all'attività 
inconscia della mente*. «Infat
ti solo a condizione di ricono
scere che il linguaggio, come 
ogni altra istituzione sociale, , 
presuppone delle funzioni 
mentali operanti a livello in- ' 
conscio, ci si mette in grado 
di raggiungere dietro alla con- . 
tinnita dei fenomeni, la di
scontinuità dei " prìncipi or
gani/aratori ** che normalmen
te sfuggono alla coscienza «tei 
soggetto parlante o pensante. 
la «coperta di questi principi, 
e soprattutto «Iella loro discon
tinuità, doveva aprire la via ai 
progressi della linguistica e 
delle altre scienze «Icll'uomo 
sulla -uà traccia ». 

Omar Calabre** 

Non è più 
la stessa Storia 

Negli ultimi anni pedaggi 
sti e rivisto specializzate co
me Scuola e città o La riforma 
della scuola hanno aperto un 
ampio dibattito sulla metodo
logia dell' in-segnamento della 
storia, sul ruolo del manuale 
e sulla funzione dei testi mo
nografici usati in alternativa 
ai libri di testo tradizionali. 
Le esperienze di ricerca, spes
so generose, impegnate e pro
gressiste. non hanno potuto c-
vitare il rischio quantomeno 
della dispersione e hanno ri
proposto l'esigenza del ma
nuale come strumento preli
minare alla conoscenza e co
me supporto Indispensabile ad 
ogni ricerca monografica. 

Richiamandosi in parte n 
questi criteri l'opera di M. 
Hontempelli ed K. Bruni II 
senso della storia. Itinerari e 
ipotesi di studio (Trcvisini, 
pp. 687, !.. 7800) offre un pa
norama assai vasto delle ci
viltà antiche, estendendo i li
miti geografici dal mondo eu
rasiatico all'Oriente e all'Afri
ca. Nel gran numero di argo
menti affrontati, gli autori 
hanno indicato come proposta 
metodologica la possibilità di 
scegliere solo alcune delle 
« tesi » trattate in alternativa 
ni tradizionale programma 
onnicomprensivo. 

Da questo punto di vista pe
rò il volume si presenta più 
come una guida enciclopedica 
per gli insegnanti (anche per 
la mancanza di documentazio
ne sulle ricerche archeologi
che. di proposte di ricerca e 
di bibliografia) che come un 
manuale, sembra il ricorso ad 
artifici tipografici i>cr la me
morizzazione. e le parafrasi 
assai analitiche in sostituzio
ne ctol documento originale, lo 
collochino ancora nel solco 
della tradizione. 

I quattro volumi curati da 
Antonio Desideri con la colla
borazione di Angelo Gianni 
Storia e storiografia (D'Anna, 
3 voli, più atlante storico, sta
tistico. iconografico, pp. 960; 
9H; 1300; 385; L. 7800: 7600; 
8300: 4500) nascono invece dal 
progetto ambi/iaso di unire ad 
una narrazione schematica ed 
essenziale un'ampia silloge 
d«Kumentaria che surroghi il 
libro di testo e l'antologia. 
Concepito secondo una parti
zione non rispettosa dei pro
grammi, ma secondo un pro
getto di « lungo periodo > che 
incontrerà forse rispondenza 
nelle nuove direttive ministe
riali, esso si presenta come 
un'occasione di rinnovamento 
non totalmente mantenuta: la 
griglia storica offerta dal te
sto è non solo volutamente 
schematica, ma poco «njnsibi-
le alle nuove prospettive sto 
riograficiio. scarsa l'attenzio
ne ai problemi economici e so
ciali. eurocentrica nonostan
te alcune aperture verso le vi
cende dei Paesi del Terzo 
Mondo, e ancora assai vicina 
ai canoni interpretativi pro
pri della critica letteraria e 
della storiografia etico politi
ca. Scelta clic si riscontra an
che nella parte antologica 
che riprcsonta una scelta di 
« classici > della letteratura. 
giA proposti all'utilizzazione 
didattica attraverso altre an
tologie. e contrapposti fra di 
loro secondo un criterio di 
pretesa < oggettività » storica. 

Maggiore interesse presen
ta il quarto volume che rac
coglie un atlante storico, ta
belle statistiche, un apparato 
iconografico e un utile dizio
nario biografico. 

Ispirati alla storiografia 
marxista e impostati secondo 

criteri didattici estremamente 
rigorosi e di grande fruibilità 
nell'c mbito scolastico, sono in
voce i tre volumi ncr le scuo
le secondarie superiori del 
Corso di storia (Locschcr. pp. 
278; 131; 560; L. 4600; 5900; 
0900) di cui sono autori ri
spettivamente R. Comha per 
Il Medioevo. G. Ricuperati 
per L'età moderna e M.I,. Sal
vador! per L'elei confempom-
nea. 

I tre volumi mantengono, 
pur nella complessiva unifor
mità dei criteri ispiratori, la 
caratterizzazione specifica dei 
temi e degli interessi dei sin
goli autori: così accanto alle 
grandi linee della storia me
dievale Cornila approfondisce 
i problemi del mondo turale e 
degli insediamenti agrari; Ri
cuperati offre invece una trat
tazione ad alto livello di sto
ria della cultura e del pensie
ro politico ed economico nel 
solco della grande tradizione 
dei Maturi, dei Venturi e dei 
Momigliano; Snlvndori. nel 
quadro di uno studio estrema
mente calibrato, richiama la 
attenzione sui nodi cruciali 
dei fenomeni politici contem
poranei. I/intcresse per i pro

blemi pedagogici e didattici si 
concreta in una accurata bi
bliografia. nelle indicazioni di 
ricerca e nelle guide all'ap
prendimento. 

Di analogo interesse i tre 
volumi di M. l.egnani, R. Pa
rente e A. Vcgezzi Tempo sto
rico (Zanichelli, pp. 2H7: 293; 
575. I.. 3800; 3800;0100). Ispi
randosi alle più moderne me
todologie e utilizzando gli stru 
menti elaborati dalla storia 
quantitativa, dalla demogra
fia e dalla sociologia, gli au
tori hanno realizzato un ma
nuale in cui, rifiutando « sia 
l'a|>ologia dei vincitori sia il 
pietismo verso i vinti ». accan
to alle vicende e alle ideolo 
gie delle clava dominanti han 
no spazio la cultura e le lotte 
«Ielle classi subalterne. Un ri
lievo particolare ed incensile 
to è dato alla famiglia, al tuo 
lo della donna, alla composi
zione delle classi sociali, al 
rapporto città campagna, alla 
civiltà industriale, ai Paesi 
extraeuropei e ai problemi 
della colonizzazione, attra
verso un discorso critico, mai 
dogmatico e attento a tutti i 
possibili collegamenti spazio
temporali. 

Nanda Torcellan 

[ volti della donna 
in cento anni di manifesti 
« I manifesti sono come delle reti: destinati a catturare im
mediatamente Io sguardo dell'uomo ». E a fissarlo su di un 
argomento. Per stimolare, convincere, respingere, disgustare. 
facendo appello all'emotività o alla ragione — dipende — uti
lizzando codici e sottocodici del comunicare Arte o no, sono 
anche un segno dei tempi, come Insegna l'attenzione di cri
tici e sociologi, e, per questa via, la mostra organizzata qual
che tempo fa a Ca' Pesaro dall'assessorato alla Cultura del 
Comune di Venezia, ora trasformata in volume: Per la rivo
luzione, per la patria, per la famiglia e per le donne. Cento 
anni di manifesti politici nel mondo Tema: le donne (Marsi
lio, pp. 120, L. 8.000 circa). Il materiale — diviso in sei gruppi: 
la madre, la famiglia, l'eroina, l'eiettrice, l*ft marzo, la fem
minista — è Introdotto da Camilla Ravera (Cento anni dt lotte 
delle donnei, Dorè Ashton (Società e arte nei manifesti sulle 
-donne) e Oiulio Cesare Italiani (Ixt politica delle parole e delle 
immagini). 

NULA FOTO: un manifMt* femminista tutvnif*n*«: • Il capitali
smo »i iWda anche sul lavoro «Jonmtico >. 

[1 giovane Stendhal 
e il vecchio Man pass a ut 
Con il numero 216 e 217, sono usciti nella collana economica 
del • Grandi libri» Garzanti il primo (e minare) romanzo dt 
Stendhal, Armance, pubblicato nel 1827 (pp. «94, L. 2.000) e 
Forte come la morte di Guy de Maupassant (pp. 2ó6, L. 2.300). 
Storia di un duplice conflitto il primo, quello che oppone 
i due giovani Armance e Octave alla loro classe, l'aristo
crazia restaurata, e quello che divide vicendevolmente 1 due 
protagonisti. Denso di dettagli autobiografici il secondo, scrit
to da un Maupassant ormai approdato a un cupo pessimismo 
(slamo nel 1889), ossessionato dall'idea di Invecchiare e pros
simo alla follia. 
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